
01ECO01A0108 ZALLCALL 12 22:11:37 07/31/99  

l’Unità 13 Domenica 1 agosto 1999

Vino Moscato, la vendemmia si avvicina
ma fra produttori e industriali non c’è l’accordo
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Muggiano, consegnate alla marina malese
due corvette costruite dalla Fincantieri

■ Continualaguerratraproduttoridiuvaeindustrialidell’AstiSpumantesuprezziegaranziedel
Moscato.Lasoluzionevenerdìsembravavicina:stessoprezzodell’annoscorsoperl’uva,
16.700lirealmiriagrammo;modificheallaresaperettaroda100a90quintali.Mapoi latrat-
tativasièbloccata.Leorganizzazioniprofessionalihannofattosaperedivolerconsultarei
propri iscrittiprimadifirmarequalsiasidocumento.Intantolediversemultinazionalichecon-
trollanoalcunimarchidell’Asti insistononelsollecitarepiùprofitti.Leprevisioniannunciano
unavendemmiadicirca85milionidichilidiuvaMoscatochestamaturandosuifilarideivi-
gnetisparsiper52ComunipiemontesiconcentratiperlopiùtraAstieAlessandria.

■ LaFincantierihaierialMuggianohaconsegnatoallaRealeMarinaMaleseleultimeduecor-
vettemissilisticheda650tonnellatedellequattrocommissionate.Leprimedueeranostate
consegnate,semprealMuggiano,nel lugliodel1997.Leduecorvettehannounastorialunga
etravagliata.Furonocostruitedall’alloracantiereBredadiVeneziaall’iniziodeglianniottanta
perl’Iraq,mamaiconsegnateperl’embargoattuatoneiconfrontidiquelpaese.IlMuggiano
provvidepoiatrasformarleperlamarinaMalese.Ledueunità,chelascerannoLaSpezianei
prossimigiorniperKualaLumpur,hannounequipaggiodi47persone,sonolunghe62metrie
sonoingradodiraggiungereunavelocitàmassimadi36nodi.

Immigrati, l’Inps lancia la lotta al sommerso
«Così ridurremo il costo del lavoro». Per uno straniero su due niente contributi
PREVIDENZA

Il 47% degli assegni
finisce al Nord
Al Sud solo il 29%

FERNANDA ALVARO

ROMA I lavoratori stranieri sono
diventatiunarisorsapreziosaper
l’Italia. Lo dice il Governatore
della Banca d’Italia spiegando
come la maggior presenza di im-
migrati potrebbe portare all’Inps
maggiori contributi. Lo sostiene
il sindaco di Milano, Albertini
che nel suo patto pensa non sol-
tanto a trovare per gli stranieri
un’occupazione,maancheafare
formazione e a rendere più facile
l’integrazione attraverso l’inse-
gnamento della lingua. Almeno
così dice, visto che per i progetti
bisognaaspettareancoraunpo’.

Malavoratoriextracomunitari
in questo Paese ce ne sono già
quasi 700mila. Peccato che sol-
tanto la metà ha una posizione
previdenziale regolare. Peccato
che c’è quello che il direttore ge-
nerale dell’Inps, Fabio Trizzino il
«sommerso nell’emerso» pari al
50% dei regolari. Ci sono datori
dilavorochenonversanocontri-
buti per 330mila stranieri cheso-
no alle loro dipendenze. Tra gli
immigrati ammessi regolarmen-
te per motivi di lavorocenesono
330mila che se un’occupazione
ce l’hanno, è al «nero». I dati so-
noInpsesonoaggiornatial22lu-
glio scorso. E allora? Perché non
mandare gli ispettori a verificare
proprio le posizioni di questi? Il
segretario della Cgil, Sergio Cof-
ferati, aveva chiesto il recupero
dell’evasione contributiva nel
sommerso degli immigrati. «Fa
parte delle grandi strategie più
volte illustrate dal presidente
Massimo Paci e dal direttore ge-
nerale Trizzino - fanno sapere al-
l’Istitutodiprevidenza-riservare
unasempremaggioreattenzione
al versante delle entrate. Soltan-
to concentrandosi su questo si
può arrivare a ridurre il costo del
lavoropertutti».

In attesa che partano le ispe-

zioni c’è già un effetto immigrati
sulla previdenza: dal 1990 al
2010icontributiversatidagliim-
migrati ammonteranno a 70mi-
la miliardi. Erano 1000 miliardi
nel 1990, pari all’1% del Prodot-
to interno lordo, saranno 6900
nel2010,parial2,2%delPil.Stia-
mo parlando di lavoratori a tutti
gli effetti che hanno un’unica
differenza con quelli italiani,
quella della nazionalità. Già og-
gi, sono sempre dati Inps, ce ne
sono38milaimpegnatinelsetto-
re metallurgico e metalmeccani-
co e 15mila nel settore della chi-
mica e della gomma. Stranieri in
regolaeperiqualivengonopaga-
tiregolaricontributi.

Sarannoloroasalvarelenostre
pensioni?

Forse, ammesso che nel 2005,
anno della famosa «gobba»
(quando per ragioni demografi-
che la spesa previdenziale tende-
rà ad impennarsi) il «sommerso
dell’emerso» sia uguale a zero e
nonal50%.
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IL DIBATTITO

Pensioni, da Scalfaro sì a Fazio
Amato: «Non sono Dracula»

■ Laspesaprevidenzialefinisce
perlopiùalNord.Risiedeinfatti
nelleregionisettentrionalidel
paeselamaggiorpartedeipen-
sionati.NelMezzogiornoinfatti
èpiùbasso,rispettoalNord, il
numerodipersonechegodono
deitrattamentiprevidenziali.La
confermaarrivadall’Istatche,
inunaanalisi,spiegachesucir-
ca16milionidipensionati,
escludendoiresidentiall’estero
eicasinonripartibili(3%), il
47,4%vivenell’areasettentrio-
naledelpaese(oltre7,5milioni
dipensionati).Adireilvero,pe-
ròilSudnonèilfanalinodicoda
nellaclassificaperareegeogra-
fichedellaprevidenza.Infattial
Centrocisonomenopensionati
rispettoalMezzogiorno.Secon-
doidatidiffusidal’Istat,il29%
deltotaledeipensionati italiani
risiedenelleregionimeridionali,
mentresoloil20,6%inquelle
centrali.L’Istataggiungechei
beneficiaridellepensioniinvali-
dità,vecchiaiaesuperstitisono
maggiormenteconcentratinel-
leregionisettentrionali
(49,9%).
Itrattamentiindennitarimo-
stranoinveceunaattenuazione
delladifferenzatraNordeSud
edunmaggiorpesodeisoggetti
residentinelleregionicentrali
(22,7%).Alcontrarionelcaso
deipensionatititolaridipresta-
zioniassistenziali, lamaggio
concentrazionedeibeneficiari
sihanelleregionimeridionali
(45,6%).
NelSudvièlamaggioranza
(44,3%)dicolorochesommano
pensioniindennitarieeassi-
stenziali.

ROMA Il sì più convinto e autore-
vole a Fazio e alla sua richiesta di
una politica lungimirante verso
gli immigrati arriva dall’ex presi-
dente della Repubblica Oscar Lui-
gi Scalfaro: «Ho apprezzato molto
il discorso del Governatore della
Bancad’Italia,cheierihadichiara-
to che gli immigrati sono una ri-
sorsa per l’Italia. L’attenzione ver-
so la povertà è un’e-
spressioned’amore».

Come si ricorderà,
ieri sia il Governatore
che il direttore gene-
rale dell’Inps, Trizzi-
no, avevano ricorda-
to l’importanza stra-
tegica dei lavoratori
immigrati per il futu-
ro del sistema econo-
mico italiano e per le
stesse sorti della no-
stra previdenza pub-
blica. Da qui l’apprez-
zamento dell’ex in-
quilinodelColle.

La questione-pen-
sioni insomma conti-
nua a tenere banco.
Anche in vista della ripresa politi-
ca di settembre, quando il dibatti-
tosiriaccenderà.

Ieri il ministro del Tesoro Giu-
liano Amato è intervenuto per di-
fendersi dalle interpretazionidate
da parte della stampa al suo inter-
ventoinSenatosulDpef.«Nonso-
no il Dracula che vuole ilsangue
dei pensionati», scrive il ministro
del Tesoro in una lettera a Repub-
blica. In quell’intervento - spie-
ga Amato - «ho cercato di deli-
nerare i compiti che abbiamo

davanti per consentire all’Italia
di partecipare, senza esserne
emarginata o addirittura impo-
verita, al mondo nuovo in cui
siamo entrati». Aggiunge il mi-
nistro del Tesoro: «A coloro che,
a sinistra, guardano con diffi-
denza alla necessità di cambia-
mento e preferiscono dipingere
me come un tecnocrate, ho det-

to che affrontarli
non è opera appun-
to di tecnocrati, ma
opera di riformi-
smo».

Tutto ciò, afferma
Amato, è stato «es-
siccato, distorto, e
ricondotto alle bat-
tute obbligate del
copione di un tea-
trino dei pupi, nel
quale io sono il Dra-
cula che vuole il
sangue dei pensio-
nati, altri no, e altri
ancora fanno da
mediatore o frena-
tore».

Per un Amato che
tiene il punto, un altro ministro
che cerca di placare le acque al-
l’interno dell’esecutivo e della
maggioranza. Si tratta del re-
sponsabile del Lavoro, Cesare
Salvi: nessun contrasto con il
collega del Tesoro, assicura.
Con Amato ci sono «sensibilità
diverse ma andiamo - ha detto
in un’intervista - perfettamente
d’accordo». Ma il leader del
Pdci Armando Cossutta avverte:
«Se Amato vuole tagliare, me-
glio che se ne vada».

Mario Dondero

L a tesi dell’immigrazione
straniera come risorsa
preziosa, rilanciata dal

governatore della Banca d’Ita-
lia Fazio e dal direttore gene-
rale dell’Inps Trizzino, vista
da Sud induce a più di una
perplessità. Ed è opportuno
tradurre questa perplessità in
quesiti che, approfonditi, po-
trebbero forse ridurre l’appa-
rente carattere provocatorio,
inteso da Sud, insistiamo, del-
la tesi stessa.

Una premessa: interrogarsi
sulla tesi non significa rifiu-
tarla a priori né ancor peggio
proporre in alternativa barrie-
re di marca razzista. Piutto-
sto, come ancora si dice nei
confronti politici al bar dello
sport, qui nel Sud vorremmo
capire...

Dunque, sostengono i due
protagonisti autorevoli citati,
gli immigrati, dato l’invec-
chiamento della popolazione
ed il suo calo, divengono in
prospettiva una fonte impor-
tante di sostegno per un siste-
ma previdenziale il cui equili-
brio si fa precario.

Sicché, invece di respingerli
la società farebbe meglio ad

accoglierli ed integrarli.
Le analisi dei demografi e

degli esperti dell’economia del
lavoro confermano, si aggiun-
ge, che il nostro paese ha biso-
gno di lavoratori stranieri. E
del resto, sono cifre fornite
proprio da Trizzino, dall’inte-
grazione degli stranieri nel
mercato del lavoro il sistema
Italia trae benefici importanti
visto che già quarantunomila
immigrati sono inseriti nel set-
tore metallurgico e meccanico
e sedici mila nella chimica e
nella gomma.

Non solo, ma - dato nuovo
su cui riflettere - il loro impie-
go non avviene più solo in set-
tori produttivi a bassa qualifi-
cazione.

E, a seguire, rigorosi son-
daggi dimostrano che gli im-
prenditori italiani sono dispo-
sti ad assumere extracomuni-
tari fino ad un quarto del tota-

le dei loro di-
pendenti. Se
questo è il
quadro, letto
da Sud, riba-
diamo, susci-
ta perplessità
già intuibili.

L’apertura
agli immigra-
ti, totale e in-
differenziata,
sembrerebbe
indicare con

l’occhio al tasso di disoccupa-
zione nel Mezzogiorno l’accet-
tazione piena e senza limiti di
un mercato del lavoro simile
al modello neoclassico che si
studia nei manuali di macroe-
conomia.

Ovvero le proiezioni sulla
denatalità permettono un otti-
mismo sulla coesistenza tra
flussi di emigrazione e recupe-
ro dell’attuale disoccupazione,

sapientemente finora celato
per non creare effetti al rialzo
sui salari?

Attenzione, c’è un elemento
inedito che potenzia le perples-
sità.

Fino a ieri nei ragionamenti
sul tema, a favore degli immi-
grati, c’era il riconoscimento
del loro prevalente carattere di
complementarietà (e non di
sostituibilità) rispetto all’of-
ferta di lavoro esistente; ovve-
ro di supplenza in quei se-
gmenti della domanda che per
la loro scarsa «qualità» non
avrebbero trovato comunque
copertura qualunque fosse sta-
to il tasso di disoccupazione
autoctono.

Questo schema sembra tra-
sformarsi ed emerge addirittu-
ra una mobilità interna della
stessa immigrazione straniera:
il 57% dei lavoratori extraco-
munitari con permesso di la-

voro rilasciato
al Sud si sono
spostati in al-
tre aree del
paese dove
evidentemente
sono presenti
opportunità a
diversi livelli,
dalla comple-
mentarietà al-
la sostituibili-
tà.

Spieghiamo
meglio: le perplessità conti-
nuano ad aumentare se da
questa visione statica si passa
ad ipotesi dinamiche, l’innal-
zamento cioè del rapporto per-
centuale tra lavoratori immi-
grati e popolazione: pari
all’1,4% nel 1991 e previsto
nel 3,6% nel 2025.

Vogliamo dunque capire.
Dietro questa analisi c’è forse
l’avvenuta interiorizzazione

dell’inattendibilità dei tassi
di disoccupazione nel Sud e la
fiducia in una singolare mi-
scela di precariato pubblico,
sommerso, flessibilità assisti-
ta, buona, magari se coniuga-
ta con una ripresina dell’emi-
grazione Sud-Nord, a far per-
manere il mercato del lavoro
del Mezzogiorno quale esem-
plificazione di un’istituzione
sociale in grado di trovare i
suoi equilibri fuori dalle stati-
stiche e dalle politiche attive
ufficiali?

Secondo punto di riflessio-
ne: per riequilibrare i conti
dell’Inps la riduzione dei
«senza lavoro» nel Mezzogior-
no non farebbe altrettanta
«cassa»?

O la flessibilità degli immi-
grati stranieri, già del resto
teorizzata nel modello Alberti-
ni per le grandi aree urbane, fa
anche più «lib»?

L’INTERVENTO

MA PENSIAMO ANCHE A DARE UNA CHANCE AI DISOCCUPATI AL SUD
MARIO CENTORRINO

SCADENZE

Si apre oggi
la nuova «finestra»
per gli autonomi

■ LA PROPOSTA
DI FAZIO
Vista dal Sud
induce a più
di una
perplessità
Ma non è da
scartare a priori

■ ANCHE ILSUD
È UNA RISORSA
Regolarizzare
i disoccupati del
Mezzogiorno
non gioverebbe
lo stesso ai conti
dell’Inps?

■ Siapreoggiunanuovafinestraper
i lavoratoriautonomi.Sonointe-
ressatiartigiani,commerciantie
coltivatoridirettiche,alladatadel
30settembre‘98,hannomatura-
to35annidicontributiecompiuto
i57annid’età.Chièinteressato
all’uscitadiagostodevepresenta-
re ladomandadipensioneall’Inps
entrolafinedelmese.Malasca-
denzanonètassativa.Chidecide
diaspettarenondeverimettersi in
codainattesadellafinestrasuc-
cessiva,ma,avendogiàperfezio-
natoirequisiti,puòpresentarela
domandaquandovuoleeladecor-
renzadellapensionesaràdalme-
sesuccessivoallapresentazione
delladomanda.Chi invece,purav-
valendosidellafinestradiagosto,
vuolecontinuarel’attività lavora-
tiva,puòfarloancheseavràuna
pensioneridotta. Inquestocaso
l’Inpsgarantisceiltrattamento
minimo(709.550liremensili)più
lametàdellaquotaeccedente.


